Agricola e Domiziano (Agricola, 42)
42. (Aderat iam annus, quo proconsulatum Africae et Asiae sortiretur, et occiso Civica nuper nec Agricolae consilium deerat nec Domitiano exemplum. Accessere quidam cogitationum principis periti, qui iturusne esset in provinciam ultro Agricolam interrogarent. Ac primo occultius quietem et otium laudare, mox operam suam in adprobanda excusatione offerre, postremo non iam obscuri suadentes simul terrentesque pertraxere ad Domitianum. (Qui paratus simulatione, in adrogantiam compositus, et audiit preces excusantis, et, cum adnuisset, agi sibi gratias passus est, nec erubuit beneficii invidia. Salarium tamen proconsulare solitum offerri et quibusdam a se ipso concessum Agricolae non dedit, sive offensus non petitum, sive ex conscientia, ne quod vetuerat videretur emisse. (Proprium humani ingenii est odisse quem laeseris: Domitiani vero natura praeceps in iram, et quo obscurior, eo inrevocabilior, moderatione tamen prudentiaque Agricolae leniebatur, quia non contumacia neque inani iactatione libertatis famam fatumque provocabat. (Sciant, quibus moris est inlicita mirari, posse etiam sub malis principibus magnos viros esse, obsequiumque ac modestiam, si industria ac vigor adsint, eo laudis excedere, quo plerique per abrupta, sed in nullum rei publicae usum ambitiosa morte inclaruerunt.

42,1 aderat iam annus: fra il consolato e il proconsolato dovevano passare dai dodici ai quindici anni. Civica, di cui si parla subito dopo, era stato proconsole nell’88‑89 e quindi l’anno questione dovrebbe essere il 90, quattordici anni dopo il consolato di Agricola nel 77. ‑primo... laudare, mox... offerre, postremo... pertraxere: tricolon variato nel passaggio dai primi due infiniti narrativi al terzo verbo (= pertraxerunt), delinea in climax l’operazione di questi persuasori che, partiti dall’elogio della vita privata, finiscono per trascinare Agricola alla presenza di Domiziano perché dichiari la sua formale rinuncia alla provincia. – 
2. in adrogantiam compositus: L’espressione ha struttura chiastica (complemento‑participio) rispetto alla precedente paratus simulatione (participio‑complemento). ‑ passus est, nec erubuit: i due verbi rendono significativamente questa grottesca messinscena, nella quale Domiziano recita la sua parte fino in fondo accettando i ringraziamenti di Agricola, senza provare vergogna per l’odiosa concessione, che in realtà Agricola era stato costretto a chiedere. ex conscientia: con variatio rispetto al participio offensus, questo complemento contiene un’idea di timore, che motiva la dipendente ne... videretur. — 

3. moderatione... prudentiaque: sono le due parole‑chiave dei ritratto tacitiano di Agricola, secondo il quale, di fronte a una situazione senza rimedio come la tirannide domizianea, ogni provocazione era destinata a ritorcersi su di sé, senza giovare alla situazione generale. ‑ leniebatur non è facile dare un contenuto a questa parola perché non si notano indizi di un affievolimento dei rancore di Domiziano: Ogilvie osserva però che, se Agricola stesso non ricevette alcun riconoscimento in quegli anni, Tacito, suo genero, fu pretore e quindecemvir sacris faciundis nell’88 e probabilmente ricevette intorno al 90 il comando di una legione e poi di una provincia. ‑ famam fatumque: «la gloria e la sorte»: l’allitterazione rinsalda un nesso molto stretto. Ormai la dinamica del regime tirannico è chiara: chi si espone fa ombra al principe, quindi si procura la morte – 
4. inlicita mirari: questi atti illegali sono le ribellioni alla tirannide, inutili quanto improduttive e, per giunta, contro la legge in quanto giuridicamente si configurano come rivolta contro l’autorità costituita. Oggetto della polemica è probabilmente l’opposizione al regime da parte dei circoli filosofici stoici, che avevano sofferto una serie interminabile di vittime senza ottenere alcun sensibile miglioramento delle condizioni di vita. Questa sentenza, che chiude il cconto della vita di Agricola, è stata intesa come una sorta di difesa da parte di Tacito del comportamento del suocero e del suo personale con l’intento imbarazzato di rispondere a presunte accuse di collaborazionismo per non aver fatto nulla contro la tirannide domizianea. In realtà, questa enunciazione è coerente con il pensiero di Tacito, convinto della inutilità dei gesti di clamorosa quanto sterile opposizione. ‑ posse... magnos viros esse: i principi passano, ma lo stato rimane e la virtù del cittadino si misura proprio nell’operare a vantaggio dello stato, quando non è possibile fare nulla di utile per rovesciare la tirannide. obsequium: non ha il significato spregiativo dell’it. «ossequio», ma indica l’«obbedienza» dovuta allo stato e a chi lo rappresenta  in nullum rei publicae usum: Con pragmatismo tipicamente romano, l’usus rei publicae rappresenta per Tacito la massima ambizione del cittadino, anche se con questo egli non intende giustificare il servilismo o affermare l’inutilità degli esempi di libertas.

La pudicitia fra i Germani (Germania, 19)
19. (Ergo saepta pudicitia agunt, nullis spectaculorum inlecebris, nullis conviviorum inritationibus corruptae. Litterarum secreta viri pariter ac feminae ignorant. Paucissima in tam numerosa gente adulteria, quorum poena praesens et maritis permissa: abscisis crinibus nudatam coram propinquis expellit domo maritus ac per omnem vicum verbere agit; publicatae enim pudicitiae nulla venia: non forma, non aetate, non opibus maritum invenerit. Nemo enim illic vitia ridet, nec corrumpere et corrumpi saeculum vocatur. (Melius quidem adhuc eae civitates, in quibus tantum virgines nubunt et cum spe votoque uxoris semel transigitur. Sic unum accipiunt maritum quo modo unum corpus unamque vitam, ne ulla cogitatio ultra, ne longior cupiditas, ne tamquam maritum, sed tamquam matrimonium ament. Numerum liberorum finire aut quemquam ex adgnatis necare flagitium habetur, plusque ibi boni mores valent quam alibi bonae leges.

19,1. saepta pudicitia: ablativo assoluto. — agunt: sottinteso vitam; il soggetto, anch'esso sottinteso, è Germanorum mulieres. — nullis spectaculorum illecebris: ablativo di causa efficiente in dipendenza da corruptae, come il successivo nullis conviviorum irritationibus; si noti il parallelismo sintattico enfatizzato dall'anafora (nullis nullis) e dall'allitterazione (illecebris ... irritationibus). Anche in questo caso Tacito pensa a Roma, dove gli spettacoli spesso fornivano alle donne occasione per incontri illeciti. — corruptae: è participio perfetto congiunto da corrumpo. — Litterarum secreta: astratto in luogo del concreto per indicare i biglietti d'amore che gli amanti si scambiavano di nascosto. — pariter ac: comparativo di uguaglianza; ac introduce il secondo termine di paragone. — Paucissima adulteria: Tacito sottolinea la scarsità degli adulteri fra i Germani; in tam numerosa gente: espressione di valore concessivo, «pur trattandosi di una popolazione così numerosa»; l'iperbato del superlativo paucissima sottolinea l'antitesi con numerosa. — quorum ... permissa: sottinteso est; si noti l'allitterazione della p che sottolinea l'apprezzamento da parte dell'autore per una punizione immediata. — abscisis crinibus: ablativo assoluto con valore temporale; abscisus è participio da abscido. Tagliare i capelli alle donne era considerato un segno di umiliazione. — nudatam: participio congiunto con variatio sintattica rispetto all'ablativo assoluto precedente; è sottinteso mulierem adulteram. — coram propinquis: i parenti assistono alla cacciata della moglie e con la loro presenza fanno da garanti all'azione compiuta dal marito. — domo: complemento di moto da luogo retto da expellit. — verbere agit: «la sospinge a frustate»; verbere è ablativo strumentale. —publicatae pudicitiae nulla venia: è sottinteso est; si noti il nesso allitterante publicatae pudicitiae. — non ... opibus: si noti l'anafora della negazione; forma, aetate, opibus sono ablativi strumentali. La donna adultera non poteva trovare un secondo marito. — invenerit: congiuntivo perfetto con valore di potenziale nel presente; il soggetto è «l'adultera». — illic: avverbio di luogo; come nel capitolo precedente, accentua la contrapposizione con Roma. — vitia ridet: «scherza sui vizi»; in latino il verbo rideo regge l'accusativo. — nec corrumpere et corrumpi: poliptoto. —saeculum vocatur: «è chiamato moda del tempo»; il termine saeculum per metonimia assume il significato poco comune di «moda, spirito dei tempi»; è complemento predicativo degli infiniti sostantivati corrumpere et corrumpi, che hanno valore di soggetto; si tratta anche in questo caso di uno spunto polemico contro il disordine morale della Roma del tempo.
2. Melius quidem adhuc: è sottinteso agunt vitam; Adhuc con il senso di etiam è di uso postclassico. — tantum virgines: in cune tribù germaniche le vedove non potevano contro contrarre un secondo matrimonio. — cum transigitur: l'espressione transigere cum aliquo viene usata nel linguaggio commerciale e giudiziario per indicare la chiusura di un accordo. — accipiunt: soggetto sottinteso sono le donne. — quo modo: introduce una relativa comparativa con sottinteso il verbo accipiunt ed è in correlazione con sic. — unum … vitam: il poliptoto enfatizza e amplifica il concetto dell'unicità del matrimonio già anticipato precedentemente dall'avverbio semel. — ne ulla ... ament: tre proposizioni finali negative coordinate per asindeto; nelle prime due va sottinteso il nesso iis sit a formare il dativo di possesso; ultra ha, per enallage, il valore dell'aggettivo ulterior. Il periodo è impreziosito dall'anafora della congiunzione ne, dal chiasmo cogitatio ultra / longior cupiditas e dall'antitesi ne tamquam… sed tamquam. — Numerum necare: limitare il numero dei figli ricorrendo anche all'aborto è considerato negativamente presso i Germani. Tacito polemizza contro la corrotta morale di Roma, dove il controllo delle nascite con l’abbandono del bambino o il ricorso all'aborto erano abbastanza diffusi. finire necare: proposizioni soggettive; finire: arcaismo per definire; quemquam ex agnatis: «qualcuno dei figli nati dopo il primogenito»; il pronome indefinito quisquam, usato raramente come in questo caso in frase positiva, regge il partitivo ex agnatis. Il termine agnatus significa propriamente «consanguineo per parte di padre»; Tacito in questo passo lo usa con il significato di «figlio nato dopo il primogenito». — flagitium: è predicativo degli infiniti finire e necare, soggetto del verbo estimativo habetur. — boni mores … bonae leges: Tacito chiude il capitolo con una sententia polemica con la quale contrappone i buoni costumi dei Germani alle buone leggi romane. Si notino il poliptoto boni … bonae, la contrapposizione ibi ... alibi e il parallelismo sintattico. Con l'espressione bonae leges Tacito si riferisce probabilmente alle tre leges Iuliae promulgate da Augusto nel 18 a.C. e alla lex Papia Poppaea del 9 a.C., con le quali si era cercato, con scarsi risultati, di porre un freno alla corruzione morale e di favorire l’incremento delle nascite.

Discorso di Petilio Ceriale (Historiae, IV, 73-74)
Ad un anno dalla ribellione capeggiata da Civile, il comandante romano Petilio Ceriale guida le truppe in Gallia per ristabilire l’ordine. In questa occasione egli tiene un discorso alle popolazioni dei Galli, indirizzati anch’essi, come l’anno precedente i Batavi, verso la sedizione contro i Romani. II discorso di Ceriale rappresenta una risposta alle polemiche antiromane e si inserisce a giusto titolo nel dibattito sulla legittimità della dominazione romana che percorre molta parte della letteratura latina da Sallustio in poi.

La premessa: fatti e parole Prima di tutto (par. 73,1) Ceriale esordisce giustificando il fatto stesso di pronunciare un discorso: egli è uomo di fatti, non di parole, ma nella sua battaglia contro i fomentatori della ribellione, e contro Civile, si trova costretto a usare le stesse armi (il personaggio e l’occasione hanno un precedente letterario nel discorso di Mario nel Bellum Iugurthinum di Sallustio). Con questa premessa Ceriale si pone da un lato sul piano concreto dell’uomo d’azione che giudica il bene e il male nella loro oggettività (sua natura), dall’altro, dal momento che già i soldati batavi si sono lasciati manipolare dal discorso (vocibus) di Civile, egli affronta senza timore il suo nemico sul suo stesso piano, quello della facundia e promette di pauca disserere. Dalle parole che Ceriale impiega per introdurre la sua “arringa” emerge comunque che i suoi sono verba, quelle dei sobillatori voces. Con il discorso vero e proprio, a partire da 73,2, Tacito fa rispondere da un Romano alle ragioni di malcontento contro l’imperium di Roma con cui Civile aveva, un anno prima, sobillato i Batavi. Per dissuadere le popolazioni galliche dalla rivolta, il comandante romano si serve infatti di alcuni degli argomenti che il ribelle batavo aveva usato con i suoi, ribaltandoli. L’obiettivo di fondo e quello di screditare le ragioni dei Germani (cap. 73) e presentare l’impero e le leggi dei Romani come la via della salvezza per i Galli (cap. 74).

Screditare i Germani Il primo fatto non passibile di distorsioni propagandistiche è, a detta di Ceriale, la ragione della presenza romana in Gallia: non è stata la bramosia di conquista (cupido), come invece aveva affermato Civile, ma la richiesta di aiuto contro i Germani dei maiores stessi dei Galli. Si tratta della richiesta di intervento da parte del gallo Diviziaco, che Cesare riporta nel De bello Gallico: ricordate rapidamente le battaglie contro le popolazioni germaniche sostenute dai Romani, Ceriale sottolinea che esse erano nate dal desiderio di impedire il sorgere sulla scena di un altro Ariovisto, il principe degli Svevi che aveva chiamato i Galli a coalizione, per mire personali di potere.
Il secondo dato di fatto riguarda la condotta dei Germani, che rappresenta il modello rovesciato, negativo, di quella romana (73,3). Sono loro ad aver avuto sin dall’arrivo in Gallia mire di potere, mascherandole con nomina come libertas, che nei fatti avevano poi puntualmente violato: li avevano mossi libido e avaritia (proprio le accuse che Civile aveva rivolto ai Romani). E infatti la presunta originaria societas aveva lasciato il passo alla servitus (analogamente Ceriale aveva accusato i Romani di aver trasformato la societas in un mancipium). I Romani al contrario non abusano di vocabula né sono spinti da cupido: da socii sono entrati in Gallia e tali sono rimasti. A provarlo siano tutti i sacrifici e le battaglie che hanno affrontato, l’auxilium concreto portato, e non belle parole di pretesto.

Esaltare i Romani Dopo aver sapientemente demolito l’immagine dei Germani, nel capitolo 74 Ceriale passa ad esaltare l’operato di Roma. Sono le leggi di Roma, è la struttura dell’imperium l’unica alternativa possibile al rischio concreto della servitus a cui i Germani obbligherebbero i Galli. Per sostenerlo, Ceriale ricorda che i Galli non hanno subito da parte dei Romani alcuna imposizione, ma sono volontariamente passati sotto la loro potestà e si sono piegati al loro ius, al loro sistema di giustizia e alle loro leggi. In quanto vincitori, i Romani sono stati peraltro estremamente parchi e generosi nell’applicare lo ius victoriae, dimostrando più moderazione di quanto lo ius stesso richiedesse. La dominatio, o meglio l’imperium romano si è esplicato esclusivamente nella richiesta di tributa (alla base del sistema che garantisce la pax): per il resto Galli e Romani godono degli stessi vantaggi e soggiacciono agli stessi svantaggi. Rimane il capitolo dei vitia (poiché la corruzione degli amministratori era in effetti sotto gli occhi di tutti); ma la tesi di Ceriale riporta il particolare al generale, per stemperarne il peso: i vitia, sostiene, non appartengono ai Romani in quanto dominantes o victores, ma in quanto homines, fanno parte degli esseri umani, come le calamità naturali fanno parte del mondo. La vera differenza tra i Romani e gli altri possibili dominantes non sta quindi nella diversa distribuzione di vitia, ma risiede nel diverso uso dell’imperium, che i Germani hanno usato per imporre la schiavitù e impadronirsi delle ricchezze altrui, mentre i Romani per garantire la pax, esattamente come l’hanno garantita in ottocento anni alla loro compages e all’Urbs. In questo modo il discorso accorcia la distanza tra victi e victores, sotto il comune denominatore di ius e imperium (romano) e si realizza l’equivalenza che Ceriale vuole dimostrare: se victi e victores vengono assimilati dal medesimo ius e dal medesimo imperium, rovesciare questo sistema (convellere), per i Galli, equivale a “rovesciarsi”, a provocare, insieme alla fine della pax, il proprio exitium.

Lessico e figure retoriche Conformemente agli argomenti sviluppati, il capitolo 73 vede prevalere il campo semantico volontà di dominio / libertà (servitutem imposuerant, 2; ne quis... potiretur, 3; libido atque avaritia, 3; libertas et speciosa nomina, 3; nec quisquam alienum servitium et dominationem sibi concupivit, 3). Nel 74, funzionale all’esaltazione dei Romani, dominano le opposizioni guerra/pace, armi/diritto, lungo le quali dispongono termini riferiti ai Germani per ciò che attiene alla guerra e alle armi (sin dall’inizio: regna bellaque per Gallias semper fuere, 1), ai Romani per quel che riguarda la pace e il diritto (anche qui dall’inizio: donec in nostrum ius concederetis, e poi, incisivamente, nella perorazione finale del discorso: proinde pacem et urbem, quam victi victoresque eodem iure obtinemus, amate colite, 4). Lo stile è nei due capitoli appropriato a quello di un’orazione che deve convincere, con interrogative retoriche, esortazioni, mozione degli affetti attraverso il ricordo di episodi forti del passato, ricorso a termini di particolare pregnanza (exitium, libertas, servitus, ius), esortazioni nel finale.

73. (Mox Treviros ac Lingonas ad contionem vocatos ita adloquitur: “Neque ego umquam facundiam exercui, et populi Romani virtutem armis adfirmavi: sed quoniam apud vos verba plurimum valent bonaque ac mala non sua natura, sed vocibus seditiosorum aestimantur, statui pauca disserere quae profligato bello utilius sit vobis audisse quam nobis dixisse. (Terram vestram ceterorumque Gallorum ingressi sunt duces imperatoresque Romani nulla cupidine, sed maioribus vestris invocantibus, quos discordiae usque ad exitium fatigabant, et acciti auxilio Germani sociis pariter atque hostibus servitutem imposuerant. Quot proeliis adversus Cimbros Teutonosque, quantis exercituum nostrorum laboribus quove eventu Germanica bella tractaverimus, satis clarum. Nec ideo Rhenum insedimus ut Italiam tueremur, sed ne quis alius Ariovistus regno Galliarum potiretur. (An vos cariores Civili Batavisque et transrhenanis gentibus creditis quam maioribus eorum patres avique vestri fuerunt? Eadem semper causa Germanis transcendendi in Gallias, libido atque avaritia et mutandae sedis amor, ut relictis paludibus et solitudinibus suis fecundissimum hoc solum vosque ipsos possiderent: ceterum libertas et speciosa nomina praetexuntur; nec quisquam alienum servitium et dominationem sibi concupivit ut non eadem ista vocabula usurparet.” 

 73,1 Treviros: popolazione mista gallo-germanica stanziata lungo il basso corso della Mosella, su cui si trovava la loro citta principale, Augusta Trevirorum, l’odierna Trier. — Lingonas: popolazione gallica situata a sud dei Treviri e a nord dei Sequani, in corrispondenza dell’odierna Langres. Lingones ha sempre l’accusativo in -as; Treviri e Lingoni avevano aderito alla rivolta batava del 69-70 d.C. capeggiata da Civile. — Neque ego …adfirmavi: «non ho mai esercitato l’arte oratoria, e anzi ho confermato con le armi ii valore del popolo romano»: l’idea che i soldati siano, e quasi debbano essere, alieni da astuzie retoriche e dall’arte oratoria per privilegiare la virtus militare e un tema più volte presente in Tacito, come già lo era in Sallustio e Livio (cfr. Tacito, Annales XV, 26, 3; XV, 67, 3; Sallustio, Bellum Iugurthinum 85, 31; Historiae II, 47; Livio, Ab Urbe condita XXVIII, 27, 1). — sed …dixisse: «ma poiché per voi contano molto di più le parole, e il bene e il male sono (da voi) valutati in base non alla loro natura, ma ai discorsi tendenziosi di ribelli, ho deciso di dire poche cose che, a guerra finita, risulti pin utile a voi averle ascoltate che a me averle detto»; da notare la triplice allitterazione (vos, verba, valent) che sottolinea la straordinarietà della situazione, ossia il ricorso alle parole da parte di un soldato verso altri soldati; sua natura e vocibus seditiosorum sono entrambi ablativi di misura, che si adoperano accanto a verbi che esprimono una valutazione (metior, iudico, aestimo, definio ecc.) per indicare il metro sulla cui base si pronuncia il giudizio; quae ... sit è una relativa impropria con valore consecutivo, da cui dipendono due infinitive legate da un rapporto di comparazione; profligato bello ablativo assoluto con valore temporale: Ceriale sta dicendo che il suo discorso non avrà per risultato l’utile di Roma (che tanto alla fine della guerra sarà in ogni caso vincitrice e non avrà bisogno delle giustificazioni che lui sta per esporre ai ribelli), quanto quello di Treviri e Lingoni i quali, se gli avranno dato retta e avranno sostenuto la causa romana, saranno essi stessi dalla parte della vittoria; Ceriale si pone cioè dalla parte dei suoi interlocutori, come se dicesse “Io non ho nessun interesse personale a fare questo discorso, mi preoccupo bensì del vostro bene”. 

2. Terram vestram ...: la rievocazione degli eventi di oltre un secolo prima enfatizza il ruolo dei Romani come soccorritori disinteressati, invocati dai Galli stessi in aiuto contro i Germani. — quos fatigabant: «che le discordie interne logoravano fino alla rovina». — et acciti imposuerant: «mentre i Germani chiamati in aiuto avevano imposto la schiavitù ugualmente agli alleati come ai nemici»; i Germani erano stati chiamati in soccorso dai Sequani (i socii) contro gli Edui (gli hostes), ma avevano poi imposto la schiavitù nella stessa misura agli uni e agli altri; qui Tacito ha certamente presente l’episodio come lo narra Cesare (De bello Gallico, I, 31); auxilio è dativo di fine; pariter atque comparativo di uguaglianza. — Quot … … quantis … quove … tractaverimus: interrogativa indiretta con tre pronomi dipendente dal satin clarum (sat. est), «è abbastanza evidente»; si noti la sequenza trimembre fortemente allitterante che enfatizza le numerose prestazioni dei Romani in favore dei Galli; Cimbri e Teutoni furono le prime popolazioni germaniche alle qua i Romani dovettero contrastare il passo verso l’Ovest e il Sud; quove eventu, «e con quale esito»; Germanica bella sono le guerre combattute sotto Tiberio, Druso e Germanico. — Nec ideo … ne potiretur:«né per questo motivo (ideo è prolettico delle due finali che seguono) ci siamo insediati sul Reno per difendere l’Italia, ma per evitare che qualche altro Ariovisto si impadronisse del regno delle Gallie»; Ariovistus è il capo germanico che era accorso in aiuto dei Sequani contro gli Edui e che aveva poi costretto sotto la propria dominazione entrambe queste popolazioni, prima di essere sconfitto da Cesare (cfr. Cesare, De bello Gallico I, 30-54); il verbo potior insieme a utor, fungor, fruor, vescor viene regolarmente completato da un ablativo di natura strumentale.

3. An vos -… fuerunt: nell’interrogativa diretta la particella an dà al dubbio una sfumatura ironica, «forse credete di essere più benvoluti da Civile, dai Batavi, dai popoli di là dal Reno che non ai loro antenati i vostri avi e i vostri padri?». — eadem semper causa: sottinteso fuit. — causa transcendendi: «il motivo per passare». — libido ... amor: è una enumerazione in cui la variazione delle congiunzioni copulative mette in risalto in modo differente i singoli elementi; in questo modo libido e avaritia vengono associate da atque come coppia endiadica e ad esse per mezzo di et si aggiunge l’amor mutandae sedis che si può leggere come una forma specifica e concreta di libido e avaritia. — ut relictis … possiderent: frase finale (ut possiderent) specificata da un ablativo assoluto. — ceterum … praetexuntur: «al contrario vengono (da loro) addotte come pretesto la libertà e le belle parole». — nec quisquam … usurparet: «e del resto nessuno ha mai desiderato la schiavitù degli altri e il domino per sé senza (lett. da non) riempirsi la bocca di questi stessi termini»; la consecutiva introdotta da ut non è, come spesso accade, in correlazione con il quisquam della reggente che la anticipa; ista vocabula si riferisce a libertas e a speciosa nomina; Ceriale intende dire .che i Germani, quelli un tempo guidati da Ariovisto e quelli ora capeggiati da Civile, nascondono dietro i bei nomi di libertà e di altre belle cose la loro avidità e il desiderio di dominio e che così, del resto, fa sempre chi vuole arrivare al potere e rendere schiavi gli altri; concupivit è perfetto gnomico. 

74. ( “Regna bellaque per Gallias semper fuere donec in nostrum ius concederetis. Nos, quamquam totiens lacessiti, iure victoriae id solum vobis addidimus, quo pacem tueremur; nam neque quies gentium sine armis neque arma sine stipendiis neque stipendia sine tributis haberi queunt: cetera in communi sita sunt. Ipsi plerumque legionibus nostris praesidetis, ipsi has aliasque provincias regitis; nihil separatum clausumve. (Et laudatorum principum usus ex aequo quamvis procul agentibus: saevi proximis ingruunt. Quo modo sterilitatem aut nimios imbris et cetera naturae mala, ita luxum vel avaritiam dominantium tolerate. Vitia erunt, donec homines, sed neque haec continua et meliorum interventu pensantur: nisi forte Tutore et Classico regnantibus moderatius imperium speratis, aut minoribus quam nunc tributis parabuntur exercitus quibus Germani Britannique arceantur.  (Nam pulsis, quod di prohibeant, Romanis, quid aliud quam bella omnium inter se gentium existent? Octingentorum annorum fortuna disciplinaque compages haec coaluit, quae convelli sine exitio convellentium non potest: sed vobis maximum discrimen, penes quos aurum et opes, praecipuae bellorum causae. 
 74,1 Regna … concederetis: «tirannie e guerre in Gallia ci sono sempre state (fuere = fuerunt), finché non siete passati al nostro regime di diritto»; in posizione incipitaria regna mette in primo piano il regime che vigeva in Gallia prima dell’arrivo dei Romani, con un implicito ma ovvio riferimento alla passata tirannia di Ariovisto e a quella possibile di Civile, che tutto il discorso mira a sventare. In posizione finale il verbo concedo si oppone per il senso all’iniziale regna: i Germani, cioè, avevano imposto (imposuerant) il loro regnum ai Galli, ai Romani invece i Galli si sono piegati volontariamente, aderendo spontaneamente ad un sistema fondato non sul regnum ma sul ius, sul diritto, sulla autorità legittima, sulla giustizia; donec concederetis è una temporale di concomitanza, costruita con il congiuntivo imperfetto dopo un tempo storico. — nos ... tueremur: «noi, benché tante volte provocati, per quanto concerne il diritto della vittoria vi abbiamo imposto solo ciò con cui potessimo tutelare la pace»; iure ablativo di limitazione, circoscrive il campo di pertinenza dell’azione; si noti la ripetizione ravvicinata del termine ius che dà risalto alla moderazione dei Romani: i Galli si sono spontaneamente assoggettati allo ius romano, mentre i Romani ne hanno fatto un uso a dir poco generoso non applicandolo rigidamente per come avrebbero potuto; quo ... tueremur è relativa con sfumatura consecutiva anticipata dal prolettico id della principale. — nam neque ... queunt: la sequenza a costruita da un triplice parallelismo nominativo-ablativo che struttura il ragionamento intorno ad un sillogismo retorico in cui la premessa (“non c’è pace senza armi”) è data per scontata: la pace si ottiene con la guerra / la guerra si paga con lo stipendio dei soldati / gli stipendi dei soldati si desumono dai tributi di coloro ai quali la pace giova (i Galli); si notino le anafore di neque e sine e il poliptoto armis/arma e stipendiis/stipendia. — cetera in communi … regitis: il motivo della condivisione di cariche militari e amministrative riflette un dato di fatto e non è puramente retorico, dal momento che già dal 48 d.C., per volere di Claudio, vennero ammessi alla carriera senatoria i membri illustri e di alto rango di alcune province e che, ai tempi di Tacito, i provinciali ricoprivano servizi amministrativi. — nihil separatum clausumve: sott. est, alla lettera «non c’è niente di separato e di chiuso», cioè «non c’è distinzione (sc. fra noi Romani e voi Galli) e nessun divieto». 
2. Et laudatorum …  ingruunt: l’espressione è estremamente concentrata, e per questo può dare difficolta di comprensione; nella prima frase c’è la consueta omissione del verbo essere ed usus è da intendere nel significato di «vantaggio, utilità, guadagno», forse meglio nominativo plurale che non singolare, «e anche i vantaggi dei principi migliori cioè quelli che derivano dal fatto di avere dei buoni amministratori provinciali o del buoni imperatori a Roma sono in parità cioè spettano in ugual misura a noi e a voi Galli, nonostante viviate lontano: quelli crudeli incombono sui più vicini»; agentibus è participio congiunto che concorda con un sottinteso vobis, dativo che e allo stesso tempo di possesso e vantaggio; saevi, nominativo plurale, implica un cambio di soggetto, che non è più usus, bensì un principes deducibile dal contesto. — Quo modo ... tolerate: un invito a sopportare le usuali sopraffazioni dell’amministrazione regionale — indicate con luxum e avaritiam, «fasto» e «avidità» — come se si trattasse di sventure naturali, carestia, piogge eccessive o altri naturae mala. Ceriale, e con lui Tacito, dà per sottinteso che tali malversazioni dei governatori non possano essere evitate del tutto. Vitia erunt … pensantur: «i vizi ci saranno finche (ci saranno) gli uomini; e tuttavia essi non sono ininterrotti e sono compensati dal sopraggiungere di circostanze migliori». — nisi forte ... arceantur: «a meno che voi speriate in un governo più moderato, sotto il regno di Tutore o Classico, o che gli eserciti, con i quali siano respinti i Germani e Britanni, verranno preparati con tributi minori di quelli attuali»; nisi è costruito con i due indicativi, il presente speratis e il futuro parabuntur; quibus arceantur è una relativa con sfumatura consecutiva; questa parte del discorso risponde chiaramente alle accuse mosse da Civile contro gli amministratori, liberando in parte i dominantes romani dalla responsabilità diretta degli “abusi di potere” e attribuendo piuttosto questi vitia alla natura umana; Giulio Tutore e Giulio Classico erano capi dei Treviri, ribellatisi anch’essi, come Civile, dopo aver prestato servizio per le truppe ausiliari romane.

3 Nam pulsis ... existent?: prohibeant è congiuntivo desiderativo; pulsis Romanis è ablativo assoluto che esprime in forma implicita una protasi della possibilità; existent subisce l’attrazione di Bella e viene coniugato al plurale, anche se le regole della concordanza lo vorrebbero al singolare come il soggetto quid aliud; questa “irregolarità” risponde alla tendenza del latino ad appoggiarsi a ciò che è concreto e dettagliato (le guerre), piuttosto che a concetti indefiniti; in questo caso inoltre questa concordanza anomala obbedisce alla logica retorica di Ceriale, che non si pone veramente la domanda su cosa accadrebbe in assenza dei Romani, ma ne prospetta come certa conseguenza le guerre tra le popolazioni galliche. — Octingentorum annorum … non potest: il concetto appena espresso è ribadito tirando in causa l’intera storia di Roma, che in quest’epoca ammontava a circa ottocento anni, «con la fortuna e lo sforzo di ottocento anni si consolidata questa struttura compages, vale a dire l’impero romano, la quale non può essere disgregata se non con la rovina di coloro che la disgregano». — sed vobis … causae: «ma voi correte il pericolo pia grande, presso i quali si trovano oro e ricchezze, cause principali di guerre».
(Proinde pacem et urbem, quam victi victoresque eodem iure obtinemus, amate colite: moneant vos utriusque fortunae documenta ne contumaciam cum pernicie quam obsequium cum securitate malitis.” Tali oratione graviora metuentis composuit erexitque. 
4 Proinde pacem … colite: «dunque amate e onorate la pace e la città che vinti e vincitori abbiamo con ugual diritto»; il periodo è costruito per coppie parallele: due accusativi, due nominativi, due imperativi; la prima coppia esprime il binomio qui presentato come pace = dominazione di Roma; la seconda il binomio oppositivo Romani vincitori / Galli vinti, che Ceriale vuole col suo discorso riconciliare e che, in effetti, sono insieme soggetti della prima persona plurale, strettamente connessi, oltre che dalla figura etimologica, dalla congiunzione copulativa -que; la terza dai sinonimi amare e colere, coordinati asindeticamente. — moneant … malitis: «gli esempi della buona e della cattiva sorte letteralmente “dell’una e dell’altra sorte” vi ammoniscano a non preferire la ribellione, col danno, all’obbedienza, con la sicurezza»; moneant è congiuntivo esortativo; ne malitis a proposizione completiva volitiva in dipendenza da moneant; si noti il parallelismo delle coppie antitetiche contumaciam cum pernicie / obsequium cum securitate.
Nerone ed Atte (Annales, XIII, 12)
Siamo nel 55 d.C. La passione di Nerone per la liberta Atte
 indispone Agrippina, la quale vede indebolirsi la

propria autorità sul figlio. D'altro canto i consiglieri più anziani, ben sapendo dell'avversione del principe per la moglie Ottavia, non si oppongono alla sua infatuazione per quella donna di poco conto: per lo meno le donne d'alto rango sarebbero state al sicuro dalle brame dell'imperatore...
12. (Ceterum infracta paulatim potentia matris delapso Nerone in amorem libertae, cui vocabulum Acte fuit, simul adsumptis in conscientiam M. Othone et Claudio Senecione, adulescentulis decoris, quorum Otho familia consulari, Senecio liberto Caesaris patre genitus. ( Ignara matre, dein frustra obnitente, penitus inrepserat per luxum et ambigua secreta, ne senioribus quidem principis amicis adversantibus, muliercula nulla cuiusquam iniuria cupidines principis explente, quando uxore ab Octavia, nobili quidem et probitatis spectatae, fato quodam an quia praevalent inlicita, abhorrebat, metuebaturque ne in stupra feminarum inlustrium prorumperet, si illa libidine prohiberetur.
1. Ceterum: formula di passaggio («intanto»), dopo il cap. 11, in cui Tacito ha riferito su alcuni provvedimenti attuati da Nerone, improntati alla politica saggia ed equilibrata suggeritagli da Seneca. — infracta (est) ... potentia: «fu indebolito a poco a poco lo strapotere» di Agrippina. La donna non si era fermata davanti a nulla pur di far sedere lt figlio sul trono imperiale, ma pretendeva di essere lei a controllarne le azioni. D'altra parte, madre e figlio erano legati da un affetto torbido, quasi morboso: Agrippina non poteva sopportare di perdere il proprio ascendente su di lui a causa di un'altra donna, e .per giunta di una liberta. — delapso ... in amorem: «essendo caduto Nerone nella passione. Si noti l'efficacia plastica del verbo, il cui significato implica anche lo svilimento del soggetto in quella caduta. — vocabulum: «nome». — Acte: il nome rivela chiaramente l'origine greca della donna (Ἀκτή). Dione Cassio (Storta rom., LXI, 7) ci informa che era stata acquistata dall'imperatore Claudio in Asia. Svetonio (Nerone, 28) sostiene che Nerone era intenzionato a sposarla, favorito da alcuni cortigiani che affermavano la discendenza di lei dalla stirpe regale degli Attalidi, sovrani di Pergamo. Fu forse l'unica donna ad amare sinceramente l'imperatore, la sola a curarne le esequie dopo la tragica morte (Svetonio, Nerone, 50). — simul ... in conscientiam: «essendo stati presi contemporaneamente (da Nerone) come confidenti» (il termine conscientia mostra qui il suo valore originario, da cum e scio). — M. Othone: divenne imperatore per soli tre mesi, nel 68, dopo la morte di Galba che era succeduto a Nerone. Era stato il secondo marito di Poppea (cfr. XIV, 1, 2). — Claudio Senecione: esponente del ceto equestre, fu in un primo tempo confidente sincero di Nerone, ma in seguito prese parte alla congiura dei Pisoni (Ann., XV, 50, 1). — adulescentulis decoris: «giovani avvenenti». — familia consulari (ablativo di origine): suo padre era stato il console Lucio Salvio Otone. — liberto genitus: «nato da un liberto di Nerone (Caesaris)».
2. Ignara … obnitente: si noti l'efficacia narrativadell'espressione tacitiana, ove avvertiamo la sorpresa e quindi lo sforzo disperato di Agrippina che si sente sfuggire di mano il controllo del figlio. Si può tradurre: «Mentre la madre, in un primo tempo, era all'oscuro di ogni cosa e poi tentava invano di opporvisi».— penitus inrepserat: «si era insinuata profondamente (nell'animo di Nerone)»; soggetto sott. è Atte. Si noti la pregnanza del verbo, usato di solito per indicare il furtivo movimento strisciante dei rettili. — per luxum secreta: «grazie alla sua dissolutezza e ad equivoci convegni segreti». — ne senioribus adversantibus: «senza che vi fosse l'opposizione neppure dei vecchi amici del principe», cioè di Burro e di Seneca. Secondo loco, infatti, la passione di Nerone per Atte comportava un duplice vantaggio: quello di diminuire la potenza di Agrippina e quello di stornare la libido dell'imperatore da relazioni più illecite e pericolose. — muliercula … explente: «poiché quella donna di poco conto (muliercula) consentiva alle voglie del principe di sfogarsi senza offesa verso alcuno». — quando … abhorrebat: «dal momento che (Nerone) aborriva la moglie Ottavia, veramente nobile e di spettata onestà, o per una sorta di fatalità o perché prevalgono le cose illecite». Da notare la variatio. Affiora con evidenza tutta l'amarezza dell'autore che, pessimisticamente, attribuisce all’animo umano un'irrefrenabile propensione a cedere al fascino del proibito. —
metuebaturque  … prorumperet: fornisce la giustificazione dell'atteggiamento dei seniores amici («e si temeva the egli si gettasse in dissolutezze con donne di illustri famiglie») »). Si noti la plastica evidenza dell'espressione in stupra prorumperet, densa di assonanze. — si … prohiberetur: «qualora fosse tenuto lontano dallo sfogo di quel piacere»

Un delitto durante un convito (Annales, XIII, 15‑16)
Agrippina, temendo che l’infatuazione di Nerone per la liberta Atte lo renda meno disponibile ad obbedirle, lo minaccia di far diventare impoeratore il fratellastro Britannico, figlio legittimo di Claudio. Nerone non perde tempo e lo fa uccidere.

Il racconto dell’uccisione di Britannico ha i suoi momenti culminanti in due scene di banchetto: l’odio dì Nerone per il fratellastro trae alimento anche da un episodio conviviale, e durante un altro convito viene perpetrato il delitto. L’ambientazione è notturna, l’atmosfera è cupa, dominata dall’intrigo e dalla violenza. L’apparente freddezza e impassibilità del narratore, che lascia parlare i fatti riducendo al minimo i suoi commenti, accresce la tensione e l’efficacia drammatica.

La scena del primo banchetto costituisce una sorta di prologo, nel quale lo storico delinea con rapidi tratti la figura della vittima idealizzata come adolescente innocente (15, 2 « che non conosceva neppure i conviti sobri, tanto meno le gozzoviglie»), nobile e coraggioso (l’avverbio constanter richiama una virtù, la constantia, sia romana sia stoica), capace di ribaltare una situazione che nelle intenzioni di Nerone avrebbe dovuto metterlo in ridicolo trasformandola nella fiera rivendicazione dei propri diritti conculcati. La breve frase che chiude il par. 2 (con la consueta ellissi del verbo est) apre uno squarcio sui cortigiani, spettatori della scena, che non nascondono la loro compassione per Britannico «poiché la notte e la sfrenatezza [della festa] avevano rimosso la dissimulazione».

Proprio da questa reazione dei cortigiani viene rinfocolato l’odio di Nerone, che trama di nascosto la soppressione del giovinetto, servendosi di loschi personaggi senza scrupoli. Rileviamo qui un aspetto tipico della figura di Nerone, quale Tacito la tratteggia anche in molti altri episodi: l’insofferenza e quasi la frenesia, smaniosa di ogni indugio ed ostacolo, con cui egli, incalzato dalla paura, persegue i suoi propositi criminosi (15, 5).

Si viene quindi al secondo e decisivo convito. La scena del delitto è descritta accuratamente, con i giovani nobili, fra i quali è Britannico, seduti a tavola non lontano ma separatamente dagli altri commensali, che sono invece sdraiati sui letti tricliniari; è poi spiegato dettagliatamente il sotterfugio con cui il veleno viene somministrato aggirando l’ostacolo del praegustator (uno schiavo che per ragioni di sicurezza assaggiava preventivamente i cibi e le bevande). Ma l’arte potente del narratore emerge soprattutto nella descrizione delle reazioni dei commensali all’improvviso venir meno di Britannico (16, 3): il fremito di paura (trepidatur) dei compagni, là fuga precipitosa degli imprudentes, il silenzio e l’attesa di chi intuisce la verità e resta come paralizzato (defíxi) con gli occhi fissi su Nerone, per adeguare il proprio atteggiamento a quello del despota. All’impudente, cinica falsità di questo (che rimane sdraiato, nescio similis, e finge d’interpretare l’accaduto come un attacco di epilessia) si contrappongono drammaticamente il terrore e lo sbigottimento di Agrippina, che vede in quel crimine il preannuncio della propria sorte, e di Ottavia, giovanissima sorella di Britannico, della quale lo storico rileva la capacità precocemente acquisita di soffocare gli impulsi e gli affetti. Efficacissima nella sua fredda e rapida sobrietà, la frase conclusiva, che suggella, dopo un attimo di sospensione e di silenziosa immobilità, il trionfo dell’ipocrisia e della dissimulazione.

15. (Turbatus his Nero et propinquo die quo quartum decimum aetatis annum Britannicus explebat, volutare secum modo matris violentiam, modo ipsius indolem, levi quidem experimento nuper cognitam, quo tamen favorem late quaesivisset. (Festis Saturno diebus inter alia aequalium ludicra regnum lusu sortientium evenerat ea sors Neroni. 

15, 1‑2. Turbatus (sottint. est): “fu impressionato”. ‑ his (neutro): “da tante escandescenze”. ‑ propinquo die: abl. assoluto causale (quod dies appropinquabat). ‑ explebat: “avrebbe compiuto”. volutare: infin. storico = “andava considerando”. Il frequentativo ben rende il rodio continuo dell’intimo nell’incertezza ‑ violentiam: “furore”. ‑ ipsius: cioè di Britannico. ‑ levi ... experimento: “in un episodio per verità scarso di rilievo”. E’ naturale l’apprensione di Nerone per due motivi, perché Britannico sta per divenire maggiorenne (essendo nato il 13 febbraio del 41) e potrebbe esser opposto al principe, e perché Nerone lo conosce di indole non imbelle. ‑ cognitam: “datasi a divedere”, “manifestatasi”. ‑ quaesivisset: per acquisivisset “s’era attirato”; il cong. per essere il rilievo riferito a Nerone. Festis Saturno (dat.) diebus = Saturnalibus. ‑ aequalium: letteralm. “coetanei”; traduci “ragazzi”. ‑ ludicra: “divertimenti”, “spassi”. ‑ regnum ... sortientium (concordato con aequalium): letteralm. “che tiravano a sorte per giuoco a chi toccasse di essere re”; rendi tutto il nesso inter sortientium = “durante uno dei giuochi tra coetanei consistenti nel sorteggio di un re”. Si trattava dell’elezione a capo del banchetto o rex convivii ‑ ea sors: “tale sorteggio”. L’elezione avveniva mediante il getto di dadi
(Igitur ceteris diversa nec ruborem adlatura: ubi Britannico iussit exsurgeret progressusque in medium cantum aliquem inciperet, inrisum ex eo sperans pueri sobrios quoque convictus, nedum temulentos ignorantis, ille constanter exorsus est carmen, quo evolutum eum sede patria rebusque summis significabatur. Unde orta miseratio manifestior, quia dissimulationem nox et lascivia exemerat. (Nero intellecta invidia odium intendit; urgentibusque Agrippinae minis, quia nullum crimen neque iubere caedem fratris palam audebat, occulta molitur pararique venenum iubet, ministro Pollione Iulio praetoriae cohortis tribuno, cuius cura attinebatur damnata veneficii nomine Locusta, multa scelerum fama. (Nam ut proximus quisque Britannico neque fas neque fidem pensi haberet olim provisum erat. (Primum venenum ab ipsis educatoribus accepit tramisitque exoluta alvo parum validum, sive temperamentum inerat ne statim saeviret. (Sed Nero lenti sceleris impatiens minitari tribuno, iubere supplicium veneficae, quod, dum rumorem respiciunt, dum parant defensiones, securitatem morarentur. (Promittentibus dein tam praecipitem necem quam si ferro urgeretur, cubiculum Caesaris iuxta decoquitur virus cognitis antea venenis rapidum.

3. diversa (sottint. iussit, desunto dalla proposizione successiva): “impartì ordini diversi”. ‑ nec ... adlatura: “ma tali da non essere umilianti”. ‑ ubi: temporale = “allorché”. ‑ Britannico ... exsurgeret: il costrutto di iubere è qui irregolarmente col dativo e il cong. ‑ in medium: “in mezzo alla sala”. ‑inrisum (sostant., rifer. a pueri): “sperando con ciò di render ridicolo il ragazzo” (pueri, gen. oggettivo). ‑ ignorantis: attributo di pueri “non avvezzo”. ‑ sobrios “semplici”. ‑ convictus = convivia. nedum: il nostro “figurarsi poi”. ‑ temulentos (contrapposto a sobrios): “degenerati in bagordi”. ‑ constanter: “senza scomporsi”. Il piano malizioso di Nerone di render ridicolo il fratellastro va fallito perché, mentre lo crede ingenuo e impacciato, Britannico non solo si dimostra disinvolto, ma addirittura assume un contegno in cui è la denunzia del sopruso subìto. ‑ carmen Forse il commosso squarcio enniano dell’”Andromaca” citato da Cicerone nelle “Tusculane” (III, 19): “O Pater, o patria, o Priami domus, ecc.”. - exorsus (da exordior) est: “si mise a intonare”. ‑ evolutum (da evolvo, sottint. esse = expulsum) ... significabatur: “in cui era aperta allusione alla sua cacciata dal soglio paterno e ...”. ‑ rebus summis (= summa fortuna): “dall’alta sua condizione”. ‑Unde orta: traduci “il fatto suscitò”. Il paragone tra la profuga troiana e lo sbandito dal trono paterno (sede patria) viene naturale negli astanti ‑ manifestior: “tanto più palese”. ‑ dissimulationem: “il dissimulare”. — 

4. invidia: “la malevolenza nei propri confronti”. ‑ intendit (letteralm. “gonfiò) “sentì crescere in sé l’odio”. ‑ urgentibus ... minis (abl. assoluto) “sotto la pressione della ...”. ‑ nullum crimen: sottint. erat = “non si poteva trovare motivo di accusa”. ‑ iubere caedem: “dare l’ordine di uccidere”. ‑ occulta (plur. neutro sostantivato) molitur: “manovrò occultamente” Un’altra caratteristica neroniana è la pavidità, che detta al despota infamie anche più ripugnanti di quelle commesse alla luce del giorno‑ ministro: “con la complicità di”. attinebatur: “era affidata la sorveglianza”. Locusta: la “perfetta artista” del veleno, fattucchiera di professione, che già aveva manipolato i funghi con cui era stato avvelenato Claudìo (XII, 66, 5), ricordata anche in Giovenale (1, 71); ed essa fu poi dallo stesso Nerone premiata dopo l’avvelenamento di Britannico, «diu habita inter instrumenta regni”. - veneficii nomine: semplicemente “per veneficio”. multa ... fama (abl. di qualità): “famosa per i ripetuti delitti”.

5‑8. Nam: serve a introdurre la spiegazione del perché non fosse difficile la soppressione di Britannico. ‑ ut ... haberet: proposizione esplicativa della principale. ‑ olim (= iam diu) provisum erat: “s’era già da tempo avuto l’accorgimento che ...”. Britannico, subito dopo l’adozione di Nerone nel 51, aveva offeso il fratellastro chiamandolo col nome di battesimo di Domizio; Agrippina, considerando ciò un sintomo di ostilità fomentato dai precettori del ragazzo, aveva ottenuto dal pavido Claudio che fossero messi intorno a Britannico persone di suo gradimento (XII, 41). ‑ proximus quisque: letteral. “tutti i più vicini”, ossia “coloro che circondavano”. ‑ neque fas ... pensi (gen. di prezzo): fossero cioè gente senza scrupolo o lealtà alcuna. ‑ Primum: avverbio = “in un primo tempo”. ‑ accepit: “gli fu propinato”. ‑ tramisitque: “se ne liberò”. ‑ exsoluta alvo (abl. assoluto): “in seguito a un flusso di ventre”. – parum validum: apposizione di venenum corrispondente a proposiz. causale (= sive quia parum validum erat) “per essere poco efficace”. ‑ temperamentum inerat (sottint. quod) «perché fosse stato diluito”. Il veleno era stato diluito perché avesse un effetto più graduale e meno sospetto ‑ minitari: infin. storico = “si dà a far minacce”. ‑ iubere ecc.: “dà ordine di mettere a morte”. ‑ quod. . . morarentur: causale indiretta al cong. = “perché mettono a repentaglio la sua sicurezza”. ‑ dum ... respiciunt: “stanno a badare alle dicerie della gente”; il verbo, come il successivo parant è all’indic. anziché al cong. come in discorso indiretto per maggiore vivacità. ‑ dum ... defensionem: “e si preoccupano di difendersi”. ‑ Promittentibus: sottint. iis, abl. assoluto; rendilo con modo finito = “gli promisero allora ...”. ‑ quam ...urgeretur: soggetto Britannico “come ricevesse una pugnalata”. ‑ cubiculum ... iuxta (anastrofe) coordina = “e nei pressi della camera ...”. ‑ decoquitur: “si manipola”. ‑ cognitis ... rapidum: abl. di qualità = “composto di sostanze di efficacia in precedenza sperimentate”. ‘

16. (Mos habebatur principum liberos cum ceteris idem aetatis nobilibus sedentis vesci in aspectu propinquorum propria et parciore mensa. (Illic epulante Britannico, quia cibos potusque eius delectus ex ministris gustu explorabat, ne omitteretur institutum aut utriusque morte proderetur scelus, talis dolus repertus est. (Innoxia adhuc ac praecalida et libata gustu potio traditur Britannico; dein, postquam fervore aspernabatur, frigida in aqua adfunditur venenum, quod ita cunctos eius artus pervasit ut vox pariter et spiritus raperentur. (Trepidatur a circumsedentibus, diffugiunt imprudentes: at quibus altior intellectus, resistunt defixi et Neronem intuentes. (Ille ut erat reclinis et nescio similis, solitum ita ait per comitialem morbum quo prima ab infantia adflictaretur Britannicus, et redituros paulatim visus sensusque. (At Agrippinae is pavor, ea consternatio mentis, quamvis vultu premeretur, emicuit ut perinde ignaram fuisse <atque> Octaviam sororem Britannici constiterit: quippe sibi supremum auxilium ereptum et parricidii exemplum intellegebat. (Octavia quoque, quamvis rudibus annis, dolorem caritatem, omnis adfectus abscondere didicerat. Ita post breve silentium repetita convivii laetitia.

16, 1‑3. habebatur: letteralm. “si osservava”; trad. “era”: l’imperfetto in quanto consuetudine non più esistente ai tempi dell’autore. - idem (accus. di relazione = eiusdem) aetatis: rendi “i coetanei”. - vesci : “prendessero i pasti”. ‑ in adspectu: “sotto gli occhi”. - propria: “separata”. ‑ parciore: “meno sontuosa”. Diversamente dagli adulti, sdraiati sui letti tricliniari, i fanciulli e i giovani pranzavano seduti, secondo un’antica consuetudine.‑ delectus ex ministris: “un servo di ciò incaricato”. ‑ gustu explorabat: “assaggiava in precedenza”. ‑ institutum: “tale uso”. Il praegustator era stato istituito da Augusto sull’esempio delle corti orientali, per assaggiare (gustu explorare) i cibi a garanzia dell’incolumità principesca. Sotto Claudio esisteva addirittura una corporazione di praegustatores presieduta da un praefectus. ‑ proderetur: “per non rivelare”. ‑ repertus est: “si ricorse”, ‑ innoxia: “non ancora avvelenata”. ‑ praecalida: superlativo (“troppo calda”). ‑ libata gustu: “e già in precedenza assaggiata”. potio: bevanda di acqua mescolata con vino, detta caldum o calida, assai usata dai Romani ‑ fervore: “eccessivo calore”. ‑ aspernabatur: soggetto Britannico = “rifiutandola Br.”. ‑ adfunditur: completando “si versò in quella insieme con dell’acqua gelata”. ‑ pervasit: “si diffuse”. ‑ raperentur: “da fargli perdere”. Stando a Svetonio (Tit., 2) il futuro imperatore Tito, figlio di Vespasiano, compagno di mensa di Britannico, per aver assaggiato un sorso della bevanda, sarebbe rimasto a lungo ammalato

4‑7. Trepidatur: attivamente = “restano smarriti” i presenti. molto efficace l’impersonale; lo sgomento si diffonde nella sala. ‑ imprudentes: “coloro che erano ignari della cosa”, in antitesi a quibus altior intellectus = “quelli che erano più addentro nelle cose”; o meglio “che ci vedevano più a fondo” ‑ resistunt defixi: “rimasero immobili”. ‑ ut erat reclinis: “standosene sdraiato”; l’aggettivo poetico è di introduzione tacitiana. ‑ nescio similis: “con l’aria di chi ne sa nulla” (il nostro “far lo gnorri”). ‑ solitum: intendi solitum id esse, oppure solitum eum facere = “che si trattava del solito”. ‑ comitiatem morbum: “attacco di epilessia”. Così curiosamente era chiamata l’epilessia, perché se qualche caso se ne manifestava durante i comizi, li si sospendeva a causa del malum omen (Festo, 269) ‑ adflictaretur: di cui “soffriva”. – et: “ma che”. ‑ mentis: contrapposto a vultu. ‑ premeretur: “si sforzasse dissimulando”. ‑ emicuit: “si dipinse”. ‑ perinde: con atque = “allo stesso modo che”. ignaram: non avrebbe avuto difatti nessun interesse ad eliminare proprio Britannico, l’arma più valida che ancora fosse in suo possesso per ricattare Nerone. constiterit: da consto, impersonale = “risultò”, “fu evidente”. quippe: sottint. quae = “difatti”, soggetto Agrippina. ‑ auxilium: “risorsa”. ‑ ereptum: sottint. esse. ‑ parricidii exemplum: “un presagio del matricidio”, quasi a dire “la prova generale” della propria stessa soppressione non lontana.‑ rudibus annis: abl. di qualità = “in età inesperta”. ‑ caritatem: “la pietà affettuosa”. ‑ adfectus: “sentimento”. Stupendo periodo, pregno di umanissimo compianto per la crudele sorte di un’altra vittima neroniana.‑ repetita (sottint. est): “continuò”. L’effetto descrittivo è ottenuto con la massima sobrietà di mezzi: dopo un attimo di silenzio, quasi un brivido di morte che percorre la sala, il banchetto riprende con artificiosa letizia al segno del principe.
Nerone e Poppea (Annales, XIV, 1)
Siamo nel 59 d.C. Nerone si è innamorato di Poppea, moglie di Otone, che è stato spedito all’estero. Mentre la passione di Nerone si fa sempre più ardente, costei, scorgendo in Agrippina un insormontabile ostacolo alle sperate nozze con l'imperatore, alimenta nell'animo di lui un odio irriducibile e funesto nei confronti della madre.
1. (Gaio Vipstano C. Fonteio consulibus diu meditatum scelus non ultra Nero distulit, vetustate imperii coalita audacia et flagrantior in dies amore Poppaeae, quae sibi matrimonium et discidium Octaviae incolumi Agrippina haud sperans crebris criminationibus, aliquando per facetias incusaret principem et pupillum vocaret, qui iussis alienis obnoxius non modo imperii sed libertatis etiam indigeret. (Cur enim differri nuptias suas? Formam scilicet displicere et triumphalis avos. An fecunditatem et verum animum? Timeri ne uxor saltem iniurias patrum, iram populi adversus superbiam avaritiamque matris aperiat. Quod si nurum Agrippina non nisi filio infestam ferre posset, redderetur ipsa Othonis coniugio: ituram quoquo terrarum, ubi audiret potius contumelias imperatoris quam viseret periculis eius immixta. (Haec atque talia lacrimis et arte adulterae penetrantia nemo prohibebat, cupientibus cunctis infringi potentiam matris et credente nullo usque ad caedem eius duratura filii odia.

1. Caio Vipstano … consulibus: Gaio Vipstano Aproniano e Gaio Fonteio Capitone furono consoli nell'anno 59. — diu distulit: «Nerone non rinviò ulteriormente quel delitto a lungo meditato», cioè l'uccisione della madre. Sono trascorsi circa quattro anni dai fatti narrati in XIII, 12-21. — vetustate …  audacia: «rafforzatasi la sua audacia grazie all'esperienza di governo». — flagrantior amore:espressione tipica del linguaggio poetico erotico («sempre più ardente d'amore»); si osservi la variatio di flagrantior rispetto al precedente ablativo assoluto. — in dies: «di giorno in giorno». — Poppaeae: genitivo oggettivo. — quae vocare: costruisci: quae, haud sperans («non sperando più ormai») sibi (dativo di vantaggio) matrimonium et Octaviae (dativo di svantaggio) discidium («il divorzio») incolumi Agrippina (ablativo assoluto con valore temporale, «finché Agrippina fosse viva»), incusare principem crebris criminationibus, aliquando per facetias («con parole canzonatorie») et (eum) pupillum («bamboccio») vocare; incusare, vocare: infiniti storici. Il passo è retoricamente studiato per sottolineare l'atmosfera di sottile inganno ordita da Poppea; notiamo il chiasmo sibi matrimonium / discidium Octaviae che, ponendo in risalto i due concetti, esplicita anche la rivalità tra le due donne; la variatio crebris criminationibus (allitterazione) ... per facetias e ancora il chiasmo fortemente allitterante incusare principein / pupillum vocare che pone in risalto, tramite l'ironico accostamento antitetico, i termini centrali. E evidente che la donna cerca di stuzzicare con ogni mezzo l'amor proprio di Nerone affinché egli si decida a volerla prendere in moglie (pupillus era il fanciullo minorenne, sottoposto a tutela: chiarissima dunque la perfida allusione di Poppea allo stato di dipendenza dell'imperatore nei confronti della madre). — iussis alienis obnoxius: «sottomesso ai comandi altrui». — non modo indigeret (congiuntivo di valore causale): «mancava non solo dell'autorità imperiale, ma anche della propria libertà».

2. Cur ... nuptias suas?: liberamente «Perché rinviare ancora le nozze?». Inizia qui l'oratio obliqua che, riportando le argomentazioni di Poppea, la rivela donna vanitosa e superba; differri: nell'oratio obliqua l'interrogativa retorica e espressa come un'enunciativa..— formam scilicet displicere: «evidentemente non gli piaceva la sua bellezza». — triumphalis (= -es) avos (plurale enfatico): «i suoi avi onorati dai trionfi». II nonno materno Poppeo Sabino era stato console ed aveva meritato il trionfo. — fecunditatem: mentre Ottavia era sterile, Poppea aveva già avuto un figlio. — verum animum: «il suo affetto sincero». — Timeri ne aperiat: ha valore impersonate: «Si temeva che potesse rivelare». L'allusione rivolta ad Agrippina, ma l'uso della forma impersonale consente a Poppea di presentarsi, pateticamente, come vittima innocente (lei!) di una macchinazione- aperiat: il passaggio al congiuntivo presente in dipendenza da timeri ne contribuisce a rendere più vivo il discorso indiretto. — uxor: «come moglie». — saltem: «per lo meno». — iniurias patrum(genitivo oggettivo): «le offese subite dai senatori». Per spianare la strada del potere al figlio ed esercitarne quindi la tutela, Agrippina non aveva esitato a mandare in rovina e ad eliminare fisicamente molti senatori, colpevoli di aver tentato di opporsi alle sue mire. — avaritiam: «avidita». In Ann., XII. 7, 3 Tacito aveva affermato sul conto di Agrippina: Cupido auri immensa obtentum habebat, quasi subsidium regno pararetur. — Quod si posset: costruisci: Quod si Agrippina non posset ferre nisi nurum («una nuora», cioè Ottavia) infestam filio. Da notare le sillabe allitteranti in filio infestam ferre. — redderetur coniugio: «fosse allora essa stessa [Poppea] restituita al vincolo nuziale di Otone», suo secondo marito. Dopo aver sposato Poppea, Otone, «parlando con Nerone, aveva cominciato a lodare la bellezza e l'eleganza della moglie, sia perché il troppo amore l'aveva reso imprudente, sia perché voleva accendere nel principe la passione, in modo che se ambedue avessero posseduto la stessa donna, a lui sarebbe anche venuto un più intimo vincolo di potenza con Nerone» (Ann., XIII, 46, 1, trad. di B. Ceva). — ituram: sott. se esse. — quoquo (avv. di moto a luogo) terrarum (genitivo partitivo): «in qualsiasi luogo della terra». — ubi … immixta: la prima prop. è relativa consecutiva, la seconda comparativa («dove avrebbe potuto udire delle offese fatte all'imperatore piuttosto che esserne spettatrice, coinvolta nei pericoli di lui»); imperatoris, eius: genitivi oggettvi. — I1 discorso di Poppea, ammantato di intenzionale patetismo, non tralascia di far balenare abilmente i pericoli che possono derivare a Nerone da parte di Agrippina.

3. Haec atque talia nemo probibebat: «Nessuno impediva queste e simili parole». Potrebbe essere un'allusione al silenzio di Seneca e di Burro, i quali, ostili ad Agrippina, non si opponevano certo alle parole di Poppea. — lacrimis … penetrantia: «che penetravano (nell'animo di Nerone) grazie alle lacrime e all'arte di un'adultera». — cupientibus cunctis (allitterazione): ablativo assoluto con valore causale. I maneggi di Agrippina l'avevano resa talmente odiosa che tutti ora desideravano che il suo strapotere avesse fine. — et credente nullo: «mentre nessuno avrebbe potuto pensare». — usque … odia: «che l'odio del figlio si sarebbe spinto sino all'uccisione di lei». Si noti l'uso del plurale odia, allusivo alle molteplici ragioni d'odio nutrite da Nerone nei confronti della madre.

Nerone tende una trappola alla madre (Annales, XIV, 4)
Fingendo di volersi riconciliare con la madre, Nerone attira Agrippina a Baia dove è predisposto l'attentato. Rassicurata dal comportamento affettuoso del figlio, la donna, sebbene avvertita da un delatore della trama che si ordiva contro di lei, depone ogni timore e si avvia inconsapevole verso la propria fine.

14. ( Placuit sollertia, tempore etiam iuta, quando Quinquatruum festos dies apud Baias frequentabat. Illuc matrem elicit, ferendas parentium iracundias et placandum animum dictitans quo rumorem reconciliationis efficeret acciperetque Agrippina facili feminarum credulitate ad gaudia. (Venientem dehinc obvius in litora (nam Antio adventabat) excepit manu et complexu ducitque Baulos. Id villae nomen est quae promunturium Misenum inter et Baianum lacum flexo mari adluitur. ( Stabat inter alias navis ornatior, tamquam id quoque honori matris daretur: quippe sueverat triremi et classiariorum remigio vehi. Ac tum invitata ad epulas erat ut occultando facinori nox adhiberetur. 
1. Placuit: sott. Neroni. Da notare posizione di rilievo del verbo. — sollertia: «la trovata» del liberto Aniceto, che aveva proposto di far morire Agrippina in un finto naufragio. — tempore etiam iuta: «favorita anche dalle circostanze»; iuta è participio di iuvo, di uso piuttosto raro e poetico. — quando: valore causale. — Quinquatruum festos dies: «ai giorni di festa delle Quinquatrie». Si trattava dei festeggiamenti in onore della nascita di Minerva celebrati dal 19 al 23 marzo con gare e manifestazioni artistiche d'ogni tipo. Il loro nome risulterebbe dall'unione dei due numerali indicanti la durata (cinque giorni) e la data della festa (quattro giorni dopo le Idi di marzo); secondo un'altra etimologia, significherebbe invece quinque [dies] atri, giorni a partire dal quinto giorno «nero» dopo le Idi, vale a dire dopo il plenilunio. — apud Baias: com'e noto, Baia, sul golfo di Napoli, tra Pozzuoli e capo Miseno era la  spiaggia più alla moda per i ricchi patrizi dell’età imperiale che vi facevano edificare le loro splendide ville. — frequentabat: «partecipava» (soggetto sott. Nerone). — elicit (presente storico): «riuscì ad attirare»., ferendas … dictitans: «dicendo in giro che bisogna sopportare le collere dei genitori e placare il risentimento». E chiaro che Nerone sta preparando abilmente il terreno del delitto che si accinge a perpetrare: quanto andava dicendo serviva a stornare ogni sospetto di ostilità tra lui e la madre, cosicché la donna sarebbe apparsa inequivocabilmente vittima di una disgrazia. — quo ... Agrippina: «per accreditare la voce di una riconciliazione e perché Agrippina la raccogliesse»; quo: Tacito, come pure fanno altri autori, lo usa per introdurre la finale anche se non vi compare alcun comparativo. Notevole la costruzione chiastica del passo (rumorem … efficeret/acciperet…Agrippina) con la rapida variatio del soggetto. — facili ... ad gaudia: «essendo la credulità delle donne incline ( assoluto con valore causale) alle buone notizie». Si potrebbe anche intendere facili credulitate come compl. di causa.

2. Venientem Baulos: ordina: (Nero), obvius in litora («andatole incontro sulla spiaggia»), excepit manu et complexu (lett. «accolse con la mano e con l'abbraccio») (Agrippinam) venientem dehinc (cioè dalla spiaggia stessa) (nam Antio adventabat) et ducit (eam) Baulos. Evidentemente Agrippina era solita recarsi (cfr. l'uso del frequentativo advento) a Baia dalla-sua villa di Anzio via mare. Bauli (oggi Bacoli) era costituita allora dall'agglomerato degli edifici di una villa di proprietà imperiale a metà strada tra Miseno e Baia: di lì. Agrippina avrebbe dovuto proseguire per mare alla volta di Baia per mezzo della nave «truccata» fatta approntare da Nerone. — Id ... est: «Questo è il nome di una villa». — quae promunturium Misenum inter (anastrofe) … adluitur: «che è lambita dal mare, inun'insenatura tra il promontorio Miseno e la laguna di Baia». Il lago Baiano o Lucrino, situato a sud di Baia, era uno specchio d'acqua costiero formato da una diga artificiale costruita tra Baia e Pozzuoli, sulla quale transitava la via Herculanea; vi si allevavano pesci ed ostriche per rifornire le mense dei nobili e ricchi personaggi che sulle sue rive avevano fatto edificare le loro sontuose dimore. Fu quasi completamente interrato nel 1538 da un fenomeno vulcanico.

3. Stabat:, si noti la posizione rilevata del verbo; quella nave che si staglia tra le altre pare attirare subito lo sguardo (anche quello di Agrippina!) per gli ornamenti che la ricoprono. — tamquam … daretur (comparativa ipotetica): «come se anche questo fosse tributato in segno di omaggio per la madre» (lett. «dato ad onore - dativo di fine - della madre»). Oltre che a dare questa impressione di tributo d'onore, probabilmente i vari orpelli servivano a nascondere le connessure allentate dello scafo, destinato a sfasciarsi una volta al largo. — quippe … vehi: «poiché era solita viaggiare su una trireme e con un equipaggio della flotta militare». Ciò, si intende, prima che Nerone la privasse dei suoi privilegi. — Ac tum: cioè non appena Nerone l'aveva incontrata per condurla a Bauli. — ut … adhiberetur: «affinché la notte fosse sfruttata per nascondere il misfatto» (occultando facinori: dativo del gerundivo con valore finale).
(Satis constitit extitisse proditorem et Agrippinam auditis insidiis, an crederet ambiguam, gestamine sellae Baias pervectam. Ibi blandimentum sublevavit metum: comiter excepta superque ipsum conlocata. Iam pluribus sermonibus modo familiaritate iuvenili Nero et rursus adductus, quasi seria consociaret, tracto in longum convictu, prosequitur abeuntem, artius oculis et pectori haerens, sive explenda simulatione, seu periturae matris supremus aspectus quamvis ferum animum retinebat.

4. Satis constitit: «Risultò per certo». L'uso del passato invece del presente sembra rivelare un certo scetticismo di Tacito. — extitisse proditorem: «che saltò fuori un traditore», cioè qualcuno che rivelò ad Agrippina il progetto del figlio. — auditis insidiis (ablativo assoluto): «messa al corrente dell'insidia». — an crederet: prop. interrogativa dubitativa dipendente da ambiguam (che sarà bene tradurre con una sfumatura concessiva: «pur essendo incerta»). — gestamine sellae: «con una portantina» (lett. «con un mezzo di trasporto di portantina»). Si trattava di una sorta di sedile fissato lateralmente a lunghe stanghe, portato da due o più schiavi in numero pari. — pervectam (esse): «si fece trasportare»; dipende ancora da Satis constitit. Insomma: sebbene non fosse sicura della rivelazione del misterioso delatore, Agrippina, conoscendo la perfidia, del. figlio (pari, per lo meno, alla sua), preferisce prudentemente non imbarcarsi sulla nave preparata per lei e giungere a Baia via terra:— Ibi: a Baia. — blandimentum (Neronis): «l'affettuosa premura (di Nerone)». — sublevavit: «dissipò». L'imperatore dovette certo intensificare le sue false moine alla madre, sia per stornare il sospetto (metum) insinuate in lei dal traditore sia per cercare di ricucire in qualche modo il suo piano che già sembrava compromesso. — comiter excepta (est) … collocata (est): «(infatti) fu accolta affabilmente e le fu assegnato il posto d'onore»; ipsum è Nerone, ma l'espressione super ipsum collocare significava nella lingua colloquiale «far adagiare sul letto tricliniare alla sinistra del padrone di casa», posto che era considerato quello d'onore„ Lo storico Dione Cassio (Storia rom., LXI, 13) ci informa scrupolosamente che ad Agrippina fu riservato il locus medius del lectus medius nella sala del triclinio, a sinistra di Nerone (che si accontentò, invece, del locus imus o consularis). — iam ... abeuntem: costruisci: tracto iam in longum convictu («protrattosi ormai a lungo il banchetto») pluribus («svariati») sermonibus, modo iuvenili familiaritate («ora con la familiarità propria dei giovani») et rursus (variatio rispetto a modo) adductus («ora serio») quasi consociaret seria («come se associasse la madre a questioni importanti», ciò che più solleticava le ambizioni di Agrippina; altri intendono: «come per intercalare argomenti seri [a quelli allegri]»), Nero prosequitur (Agrippinam) abeuntem («che si accingeva ad andarsene»). Si noti la straordinaria efficacia del sintetico stile tacitiano, qui responsabile della tragica ambiguità di quell'abeuntem: nel momento in cui Agrippina si allontana dal banchetto, inizia anche ad allontanarsi dalla vita stessa, poiché si avvia, ignara, verso la trappola mortale che l'attende. — artius … haerens: molto efficace nella sua arditezza l'espressione haerere artius (lett. «aderire più strettamente»), riferita non soltanto a pectori, cui è appropriata, ma anche a oculis, per esprimere le contrastanti e contorte intenzioni di quello sguardo dell'imperatore assassino alla madre: uno sguardo di odio perverso e di struggente tenerezza insieme. Si può tradurre liberamente: «fissandola negli occhi e stringendola al petto più intensamente che mai». — sive explenda … seu retinebat (variatio): «sia che bisognasse completare la finzione (explenda simulatione: ablativo del gerundivo con valore causale) sia che l'ultima vista della madre, destinata a morire, rendesse esitante (retinebat) il suo animo per quanto feroce».
Morte di Agrippina (Annales, XIV, 8)
Dopo il fallimento dell’attentato in mare, Agrippina si ritira in una sua villa. Nerone allora manda ad ucciderla Aniceto con un gruppo di soldati. La folla che si è radunata per congratularsi con Agrippina, scampata al naufragio, si disperde al sopraggiungere dei soldati che irrompono nella villa della donna: questa, trovata sola nella sua camera, viene barbaramente assassinata.

8. (Interim vulgato Agrippinae periculo, quasi casu evenisset, ut quisque acceperat, decurrere ad litus. Hi molium obiectus, hi proximas scaphas scandere; alii quantum corpus sinebat vadere in mare; quidam manus protendere; questibus, votis, clamore diversa rogitantium aut incerta respondentium omnis ora compleri; adfluere ingens multitudo cum luminibus, atque ubi incolumem esse pernotuit, ut ad gratandum sese expedire, donec aspectu armati et minitantis agminis disiecti sunt. (Anicetus villam statione circumdat refractaque ianua obvios servorum abripit, donec ad foris cubiculi veniret; cui pauci adstabant, ceteris terrore inrumpentium exterritis. (Cubiculo modicum lumen inerat et ancillarum una, magis ac magis anxia Agrippina quod nemo a filio ac ne Agermus quidem: aliam fore laetae rei faciem; nunc solitudinem ac repentinos strepitus et extremi mali indicia. 
1. vulgato Agrippinae periculo: «sparsasi la notizia del pericolo (ablativo assoluto) corso da Agrippina». — quasi casu evenisset (prop. comparativa ipotetica): «come se fosse accaduto per caso» (si fingeva di credere alla sua casualità). — ut quisque acceperat: «non appena ciascuno ne veniva a conoscenza» (il piuccheperfetto e in ossequio alla legge dell'anteriorità). — decurrere: infinito storico come i successivi. — ad litus: alla spiaggia di Bacoli, dove Agrippina era sbarcata dopo essere stata tratta in salvo dai pescatori (la sua villa era poco distante). — Hi, hi: «Alcuni, altri». — molium obiectus scandere: '«salivano sulle sporgenze dei moli» (moles si chiamavano i grossi blocchi squadrati di calcestruzzo con i quali si costruivano dighe, banchine o ripari frangiflutti; qui possono essere quelli che formavano la diga delimitante il lago Lucrino). — quantum corpus sinebat: «per quanto lo consentiva la loro statura». — vadere: «si spingevano». — manus protendere: in segno di saluto e di congratulazione. — Questibus … compleri: ordina: omnis ora compleri questibus («di lamenti» per il rischio corso da Agrippina), votis («di espressioni d'augurio»), clamore rogitantium diversa aut respondentium incerta («notizie confuse»): rogitantium: il frequentativo di rogo indica assai bene l'insistenza di coloro che, nella confusione, vanno ripetendo in giro le loro domande per apprendere i particolari più disparati dell'accaduto. La scena, vivace e gioiosa, testimonia il favore di cui Agrippina godeva presso il popolo. — adfluere: «si stava riversando». — cum luminibus: «alla luce delle torce». — ubi pernotuit: «quando si seppe per certo» (regge l'oggettiva [Agrippinam] incolumem esse). — ut (= tamquam) … expedire: «si affrettavano come per andare a felicitarsi con lei». — donec … disiecti sunt (riferito a senso a multitudo): «finché furono dispersi dalla comparsa di un drappello armato e minaccioso». Si tratta dei soldati capeggiati da Aniceto. La chiusa secca e repentina del periodo esprime bene l’improvviso terrore della folla festante, e la sua fondamentale vigliaccheria.
2. statione: «con un corpo di guardie». — refracta ianua: «sfondata la porta». — obvios servorum abripit: «afferra quelli fra gli schiavi che gli si fanno incontro». — donec … veniret: «finché non giunse alla porta della camera (di Agrippina)». — cui (nesso relativo, riferito a cubiculum) adstabant: «davanti a questa facevano la guardia». — ceteris exterritis: ablativo assoluto con valore causale. Da notare la figura etimologica terrore exterritis. — inrumpentium (genitivo oggettivo): «dei soldati che irrompevano».

3. Cubiculo inerat: = in cubiculo erat (il verbo ha per soggetti modicum lumen e una ancillarum). — magis ... Agrippina (ablativo assoluto con valore temporale): «mentre Agrippina era di momento in momento più ansiosa». — quod nemo a fllio: sott. veniret (causale soggettiva). — Agermus: lo schiavo che lei stessa aveva inviato presso Nerone. — aliam … faciem: è il pensiero di Agrippina, retto da un verbo sott. come, ad es., cogitabat: «(pensava) che ben altro aspetto (faciem) avrebbe avuto una situazione favorevole». — solitudinem … strepitus … indicia: sott. esse. — extremi mall: «della catastrofe». La crescente disperazione della donna è resa con efficacia dalla sequenza di frasi brevi e concitate, ellittiche del verbo.
(Abeunte dehinc ancilla «tu quoque me deseris» prolocuta respicit Anicetum trierarcho Herculeio et Obarito centurione classiario comitatum: ac, si ad visendum venisset, refotam nuntiaret, sin facinus patraturus, nihil se de filio credere; non imperatum parricidium. (Circumsistunt lectum percussores et prior trierarchus fusti caput eius adflixit. Iam in mortem centurioni ferrum destringenti protendens uterum «ventrem feri» exclamavit multisque vulneribus confecta est.
4. Abeunte … ancilla: ablativo assoluto con valore causale o temporale. — Tu quoque: come non ricordare il tu quoque di Cesare rivolto a Bruto? Le parole della donna, riportate in discorso diretto ed accentuate nel loro effetto dalla posposizione del participio prolocuta, lacerano drammaticamente il silenzio che è andato via via aumentando. La temibile Agrippina si ritrova ora completamente sola, ridotta al ruolo di vittima stanca e braccata, consapevole dell'ineluttabilità di una sorte forse già tante volte presagita, alla quale almeno, fieramente, non oppone il benché minimo tentativo di fuga.-- respicit: nel significato etimologico del verbo, «vede voltandosi». Si noti la valenza teatrale di questa drammatica apparizione. — Herculeio et Obarito: nulla sappiamo sul loro conto; il primo era «trierarca», cioè comandante di una trireme, l'altro era ufficiale «classario», cioè della fanteria di marina. — comitatum: ha valore passivo ed e accompagnato dall’ablativo strumentale. Grazie alla qualifica di Erculeio e Obarito si intende che il manipolo da essi guidato era costituito da soldati della flotta, non da pretoriani (i quali, secondo le considerazioni espresse da Burro nel cap. ,non avrebbero eseguito ordini ai danni di Agrippina). — ac: sott. dixit, da cui dipende ii discorso indiretto si ad visendum («per farle visita») venisset, nuntiaret (Neroni se) refotam (esse) («che si era ristabilita»). — sin facinus patraturus: «se invece (era venuto) per commettere un delitto»; patraturus: variatio rispetto ad ad visendum. — nihil … credere: «non credeva affatto che fosse per volontà di suo figlio» (altri intendono: «nulla credeva sul conto di suo figlio»). — non imperatum parricidium (esse): «non poteva essere stato ordinato (da lui) il matricidio». Agrippina sa benissimo che Nerone, come lei stessa, a capace di tutto ma non è detto che le sue parole (come alcuni sostengono) siano da intendersi ironicamente: la sua caparbia insistenza nel negare ciò che è evidente può essere sintomo di una estrema volontà di rifiuto verso una realtà tanto disumana. E’ come se Agrippina, pur sapendo la verità, cercasse almeno una smentita formale da parte di Aniceto: basterebbe the lui mentisse e le 
dicesse che è venuto sì per ucciderla, ma non per ordine di suo figlio ... Ma le sue parole rimangono lettera morta.

5. percussores: «i sicari», Erculeio e Obarito, esecutori materiali del delitto, quasi automi silenziosi, mentre Aniceto si limita a controllare che, questa volta, non ci siano errori — prior: predicativo. fusti (ablativo strumentale): «con un bastone». — caput eius adflixit: «la colpì alla testa». — Iam ... exclamavit: ordina: protendens uterum («il ventre») centurions iam destringenti ferrum in mortem («per darle il colpo mortale»), exclamavit: «Ventrem feri» («colpisci il ventre»), «colpevole» di aver generato un mostro come Nerone. Il grido è di una drammaticità esasperata e potente, come fosse portato sulla scena da un drammaturgo sovrano» (F. Mascialino). — confecta est: «fu finita».

